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	Amatevi gli uni gli altri e servite il Signore
Pellegrinaggio diocesano in Francia

Ars, Basilica del Santo Curato – 14 luglio 2009 

S. Messa votiva di san Giovanni Maria Vianney

Omelia


Eccoci giunti all’ultima tappa del nostro pellegrinaggio; ed essere oggi qui ad Ars in questo anno che il Santo Padre ha voluto dedicare ai sacerdoti riveste un significato ancora più grande e più bello. 

Vogliamo anzitutto pregare per i nostri sacerdoti ed affidarli all’intercessione di San Giovanni Maria Vianney. Inoltre sentire che la mia preoccupazione come Vescovo per tutti i preti affidatimi dal Signore oggi qui è condivisa anche da ciascuno di voi, mi riempie di profonda gioia e di grande speranza per il cammino della nostra Chiesa diocesana.

Saprete senz’altro che nell’anno pastorale appena concluso abbiamo vissuto un’Assemblea sinodale straordinaria, in cui ho chiesto a tutti i sacerdoti di mettersi in cammino - e io con loro - per vivere come ministri ordinati la responsabilità del presente e del futuro della Chiesa, ponendoci tutti in ascolto di ciò che lo Spirito dice alla nostra Chiesa. Vorrei ora affidare all’intercessione del Santo Curato d’Ars i frutti di questa Assemblea sinodale, per il cammino di santità di tutto il nostro presbiterio diocesano e per il prossimo anno pastorale.

Ma vi invito anche a pensare ai preti di casa nostra e al loro ministero in questo momento. Vedo i più giovani, e qualcuno anche non più giovane, impegnati negli oratori estivi e nelle vacanze con i ragazzi: li ammiro sapendoli ripieni di quella dedizione e di quello zelo che hanno animato il nostro Santo. Penso anche ai nostri parroci, al loro desiderio di essere ferventi e aperti allo Spirito, come è proprio di ogni buon pastore secondo il cuore di Cristo.

Prete e comunità: una custodia reciproca

Vorrei allora in questa breve omelia mettere in luce il rapporto che esiste tra il prete e la comunità. E’ un legame fondamentale, che ci fa cogliere immediatamente la presenza di una duplice responsabilità e la realtà di un affidamento reciproco.

Sicuramente la prima responsabilità è quella che ogni sacerdote riceve dal Vescovo: così ad ognuno, come mio stretto collaboratore, affido una comunità cristiana, seguendo il criterio che ci è stato ricordato da san Paolo, il criterio dell’«abbiamo doni diversi  secondo la grazia data a ciascuno di noi» (Romani 12,6). E oggi più che mai è una responsabilità che chiede di essere condivisa nell’ambito e nel cammino delle Comunità Pastorali che da qualche tempo sono state avviate in Diocesi, così che a più sacerdoti insieme è affidata non una singola parrocchia ma una “comunità” più ampia: e questo per vivere e testimoniare la comunione piena e diversificata della Chiesa, così come di nuovo la descrive l’apostolo Paolo con le parole «noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno, per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri» (Romani 12,5). 

Ecco dunque il primo affidamento: quello della comunità che viene affidata al sacerdote, il quale, come ci ha ricordato il vangelo, condivide la “compassione” di Gesù per le folle «stanche e sfinite, come pecore che non hanno pastore» (Matteo 9,36).

Ma c’è anche un altro affidamento: quello del sacerdote che viene affidato ad una comunità. Può sembrare strano, ma anche da questo punto di vista si può considerare il legame tra il prete e la comunità. In questa linea si pone la prima lettura ascoltata, che ci ha presentato il racconto della vita del Santo Curato d’Ars in un momento di smarrimento o forse di vero e proprio scoraggiamento, tanto da portarlo a fuggire dalla comunità che gli era stata affidata. Dice il biografo che «fu ripreso nel mezzo della notte dai suoi parrocchiani. Ritornò allora alla sua chiesa e riprese a confessare, fin dall’una del mattino».

Questo semplice episodio, avvenuto sei anni prima della morte del Santo, quando già da trentaquattro anni si trovava ad Ars, ci mostra come in questo caso sia stata proprio la comunità cristiana a custodire il suo pastore, siano stati i parrocchiani di Ars quasi ad obbligarlo a ritornare al suo ministero, come se volessero aiutarlo a ritrovare la sua identità di pastore d’anime, come se volessero dirgli: “Abbiamo bisogno di te, abbiamo bisogno del tuo ministero, del tuo essere dispensatore per noi dei doni di Dio”.

Ecco allora in che modo ci si custodisce a vicenda, ecco come non solo il sacerdote custodisce la sua comunità ma anche come la comunità custodisce il suo pastore: con il chiedere cioè ai nostri preti di essere “dispensatori dei misteri di Dio”. Certo il pregare per i nostri preti è il primo e più importante modo di sostenerli, ma anche il chiedere a un prete di…. “fare il prete” è un aiuto e un sostegno di straordinaria efficacia.

Il segreto di un autentico aiuto vicendevole

Ma non sempre le cose vanno così. Sento non poche volte la fatica e in certe situazioni lo scoraggiamento dei nostri preti: proprio come il Santo Curato, essi attendono i loro parrocchiani per la confessione, segnalano gli orari per gli appuntamenti liturgici e offrono la loro disponibilità, nei tempi forti come la Quaresima propongono celebrazioni penitenziali e altro ancora, ma…. le reti restano vuote; invitano la comunità ad un incontro di lectio divina, propongono una catechesi un po’ più impegnativa, sollecitano ad un ascolto personale della Sacra Scrittura, ma l’esito è spesso deludente.

Viene da chiederci allora: qual è stato il segreto della pedagogia del Curato d’Ars, ciò che lo ha sostenuto, senza per altro evitare anche a lui così santo momenti di sconforto? E’ stato l’offrire ai suoi parrocchiani ciò di cui avevano più bisogno, al di là della loro risposta immediata.

Curare la predicazione o dedicare lunghe ore al confessionale non era per nulla scontato nella Francia di quel tempo. Eppure San Giovanni Maria Vianney rimase fedele a queste sue profonde intuizioni pastorali. Come se, con il suo ministero di pastore, dicesse alla sua gente: “Io vi offro ciò che serve alle vostre anime”. E tutto questo per quarant’anni! Ma proprio questa costanza ha educato la sua comunità, è stata un continuo e forte richiamo all’essenziale.

E’ per questo che anche noi dobbiamo chiederci: cosa ci stanno offrendo i nostri sacerdoti? Stiamo accogliendo gli inviti che ci fanno nel nome del Signore?

Ma dobbiamo anche domandarci: che cosa noi chiediamo ai nostri sacerdoti? Quanto le nostre richieste sono davvero nella logica del ministero pastorale che il Signore ha loro affidato? Il Signore per la messe della mia comunità fa il dono prezioso di un sacerdote, ma io che cosa gli sto chiedendo: “Aiutami a cercare e a trovare il Signore, insegnami a pregare, fammi gustare la Parola di Dio…”, oppure le mie richieste vanno in tutt’altra direzione, sono solo materiali o comunque banali?

E ancora: quanto anche la nostra disponibilità a collaborare con i sacerdoti permette a noi laici di ritrovare il “sacerdozio comune” che ci è stato donato nel Battesimo e solleva i sacerdoti da tante incombenze che non sono proprie del loro ministero? Quanto la nostra collaborazione, comunione e corresponsabilità favorisce i nostri sacerdoti nello svolgere il mandato della Parola, dei Sacramenti e della guida e animazione caritativa della comunità che essi hanno ricevuto con l’Ordine sacro?

Ecco con queste domande il Santo Curato ancora oggi, dopo 150 anni dalla sua morte, ci sollecita e ci provoca. Affidiamo allora alla sua intercessione tutti i nostri sacerdoti e il prossimo anno pastorale. Chiedo a ciascuno di voi in particolare, al termine di questo pellegrinaggio, una preghiera anche per me come Vescovo Padre e Pastore della Chiesa ambrosiana. L’intercessione di questo santo sostenga anche me nel sostenere, a mia volta, tutti i miei preti, renda il nostro presbiterio diocesano “un solo corpo in Cristo”, doni a tutti noi – e non solo ai presbiteri - quella passione spirituale che san Paolo raccomandava ai credenti di Roma: «Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore» (Romani 12,10-11).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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